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          Prefazione

        


        
          

        


        
          Le pagine che leggerete, un po’ diario, un po’ rotta del navigante, hanno accompagnato il lungo viaggio che mi ha portato a toccare gran parte delle province italiane, sostenendo i miei pensieri e rafforzando i fiumi di parole dette durante tutto il fantastico cammino intrapreso. Ogni singola pagina è nata, si è evoluta ed è maturata assumendo una sua forte identità transitando per gli sguardi, le parole e le sensazioni trasmesse da ognuna delle persone nelle quali mi sono imbattuto.
        


        
          Ogni singolo incontro è stato un’esperienza unica, emozionante, a tratti indescrivibile, intrisa di un’umanità incredibilmente viva e tangibile.
        


        
          Tutti sono riusciti a farmi ricordare che insieme possiamo essere una grande comunità, un ecosistema in grado di generare energie così potenti da permettere di cambiare il mondo.
        


        
          Sono sempre le persone, gli individui, a fare la differenza e se questi ultimi riescono a raccogliere i loro pensieri e a metterli in comunicazione, a incanalare tutta la loro rabbia, la forza e la passione in un’unica direzione, in un progetto comune, allora le cose cambiano.
        


        
          In questo modo, per il mondo che ci circonda e per tutte le realtà complesse con le quali siamo chiamati a interagire, improvvisamente torniamo a essere il riferimento importante, quello cui si guarda nei momenti difficili quando si ha bisogno di ritrovare la strada perduta.
        


        
          Gli architetti da sempre hanno regalato al mondo la capacità di sognare e di realizzare tanti sogni quanti un individuo fosse capace di immaginarne.
        


        
          Il futuro è già tra noi e, anche se non è ancora del tutto decifrabile, diventa sempre più definito quanto più noi siamo determinati a seguirne le tracce, gli indizi e accettare le sfide che ci propone.
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          1.1 Prologo 

        


        
          

        


        
          La percezione del nostro territorio e delle nostre città, nel loro insieme di spazi e forme costruite, rappresenta l’accesso immediato alla storia e alla memoria di una cultura. Ci mostra, attraverso le forme e la materia, le tracce di ogni evento passato e presente, facendoci intravedere le possibili dinamiche di uno sviluppo futuro.
        


        
          Ciò che osserviamo, in realtà, è il paesaggio, non come somma di categorie di elementi, ma come rappresentazione organica del loro insieme.
        


        
          Esso è contemporaneamente ambiente naturale e antropico, è la somma di quanto costituito dalla natura e dall’azione incessante dell’uomo nel corso della storia, è la realtà fisica e la rappresentazione della memoria.
        


        
          Va cercata proprio nel processo di antropizzazione la creazione del delicato equilibrio che ha portato alla materializzazione del paesaggio così come oggi lo percepiamo.
        


        
          In particolare quest’azione dell’uomo, allorquando è stata la conseguenza di una “coscienza spontanea” della cultura del tempo, ha rappresentato la capacità razionale di interpretare il più profondo ego collettivo, attraverso un processo critico, paragonabile a uno spontaneo.
        


        
          Tale azione ha prodotto immagini così suggestive da trasformarle in icone vere e proprie dell’umanità stessa, tanto che riusciamo a identificare intere civiltà, popoli o periodi storici, attraverso scorci di paesaggio e dalle architetture che vi partecipano.
        


        
          Il paesaggio diventa identità che conserva la memoria e determina la qualità della vita.
        


        
          

        


        
          

        


        
          

        


        
          Costituzione Italiana articolo 9
        


        
          La Repubblica promuove lo sviluppo della
        


        
          cultura e la ricerca scientifica e tecnica.
        


        
          Tutela il paesaggio e il patrimonio
        


        
          storico e artistico della Nazione.
        

      

    

  


  
    
      
        
          1.2 Da Maastricht a Lisbona come è cambiata la vita degli architetti 

        


        
          

        


        
          Un’analisi delle attuali condizioni professionali e lavorative degli architetti Italiani deve essere inquadrata attraverso alcuni passaggi fondamentali e analizzando precisi indicatori di carattere economico, storico, politico e sociale. Nel nostro caso prenderemo come riferimento alcuni fattori e alcuni eventi attorno ai quali è avvenuta la grande trasformazione nel mondo dell’architettura del ruolo dei professionisti, nella società e nell’attività professionale quotidiana degli architetti, in particolare:
        


        
          

        


        
          1) L’avvento delle Direttive Europee;
        


        
          2) La riforma degli Ordinamenti Professionali;
        


        
          3) La riorganizzazione della Pubblica Amministrazione Italiana;
        


        
          4) La crisi economica e finanziaria nel settore edilizio e dei LL. PP.
        


        
          

        


        
          Proveremo a mettere in relazione queste riflessioni e gli accadimenti che, dalla metà degli anni ottanta ad oggi, hanno lentamente ma inesorabilmente trasformato il nostro paese dal punto di vista legislativo, economico e politico e, conseguentemente, modificato la nostra professione. In questi argomenti, così apparentemente lontani tra di loro, si può scorgere un’origine comune importantissima: il processo politico ed economico che, attraverso i Trattati che vanno da Maastricht a quello di Lisbona negli anni dal 1992 al 2007, porta l’Italia nell’Europa e trasforma la Comunità Economica Europea nella “Comunità Europea” e in seguito nell’”Unione Europea”.

        

      

    

  


  
    
      
        
          1.3 Gli architetti e l’Europa una promessa mancata

        


        
          

        


        
          “Il Consiglio Europeo svoltosi a Lisbona nel marzo 2000 ha adottato un programma di riforme economiche mirante a trasformare, entro il 2010, l'economia della UE nell’economia basata sulla conoscenza più dinamica e competitiva del mondo”.

        


        
          

        


        
          L’“Y2K bug”, conosciuto anche come Il “Millennium bug”, è il nome che fu attribuito a un potenziale difetto informatico (bug) che avrebbe potuto manifestarsi nei computer di tutto il pianeta al cambio di data dalla mezzanotte del 31 dicembre 1999 al 1 gennaio 2000. Allo scattare del primo minuto dell’1 gennaio 2000, oltre a dare inizio ai festeggiamenti per l’ingresso nel terzo millennio, il mondo tirò un sospiro di sollievo. Non si verificò, infatti, nessun problema ai sistemi elettronici e informatici, nessuna perdita di dati e di funzionalità.
        


        
          

        


        
          Siamo portati, spesso, a pensare all’Europa come un semplice confine fisico, una situazione geografica che si colloca sempre un po’ più in là rispetto a dove ci troviamo, lontana dalle nostre città, dalle province, dalle regioni e addirittura dai nostri confini nazionali.
        


        
          Un soggetto distante e indefinito di cui ci si accorge solo nel momento di richieste di finanziamento, come progettisti, o magari come studenti che hanno partecipato a un programma “Erasmus”. 

        


        
          A tale indifferenza corrisponde, al contrario, un’estrema attenzione per i professionisti e i loro servizi da parte dell’Europa e, in particolare, della Commissione Europea.
        


        
          Il tema della concorrenza nei servizi professionali all’interno dell’Unione è divenuto uno degli assi portanti sui quali l’Europa sta disegnando il futuro della professione di architetto e, più in generale, il destino dei liberi professionisti. Tutto ciò rende imprescindibili delle riflessioni: che significa per gli architetti appartenere all’Europea ed esercitarne la professione all’interno dei confini? Quali cambiamenti tale appartenenza ha introdotto nel nostro modo di essere e nei rapporti con il mondo del lavoro?
        


        
          Dei servizi d’interesse generale, del ruolo delle libere professioni, si è iniziato a discutere già dalla nascita della Comunità Europea.
        


        
          Sin dai suoi albori, nella nascente “Comunità”, si registra una forte contrapposizione tra l’aspirazione liberista dell’affermazione di sistemi completamente concorrenziali e la volontà, in parte manifesta, degli Stati Membri di salvaguardare la potestà dello Stato Nazionale, i principi democratici, e di garantire, nel rispetto di regole condivise, la continuità con norme, regole e tradizioni storicamente consolidate negli stessi Stati Membri.
        

      

    

  


  
    
      
        
          1.4 L’Europa del mercato e dei consumatori

        


        
          

        


        
          Quando Il Consiglio Europeo affermava che: “entro il 2010 l’economia dell’UE si trasformerà nell’economia basata sulla conoscenza più dinamica e competitiva del mondo” in molti abbiamo creduto che fosse un’affermazione reale e che potesse rappresentare la parte più importante di una visione europea, dove le figure dei professionisti, quali lavoratori della conoscenza, potessero rappresentare un bene per il presente e un valore per il futuro.
        


        
          Il sogno crolla, però, ancora prima di nascere, poiché la vecchia Comunità Economica Europea, sorta sulle basi della Comunità del Carbone, non tradisce le sue origini e le ragioni della sua costituzione, ma le evolve in un modello che, addirittura, tenta di assoggettare governi e popoli alle logiche del mercato.
        


        
          Nei Trattati Fondativi, ricorrono le definizioni e le valorizzazioni del “mercato unico”, del consumatore, delle merci, delle imprese e del capitale, ma quasi mai troviamo riferimenti alla conoscenza, all’architettura, al paesaggio, alla memoria, alla qualità della vita, alla tutela dei passaggi e delle culture.
        


        
          Ci troviamo, di fatto, a piegare le nostre normative nazionali subordinandole a meccanismi che prevedono l’asservimento di pressoché ogni regola alle esigenze del “Mercato Comune” o a regole di Economia e Finanza.
        


        
          

        


        
          I Trattati affermano:
        


        
          

        


        
          ”Il mercato unico è, e rimane, la spina dorsale dell'integrazione e della crescita sostenibile in Europa. Si tratta di un progetto europeo di grande portata la cui piena realizzazione necessita di una determinazione politica rinnovata. La Commissione intende condurre questo processo coinvolgendo pienamente gli Stati Membri, il Parlamento Europeo e gli interessati tutti”.
        


        
          

        


        
          ”La Comunità ha il compito di promuovere, mediante l'instaurazione di un mercato comune e di un'unione economica e monetaria e mediante l'attuazione delle politiche e delle azioni comuni di cui agli articoli 3 e 3A, uno sviluppo armonioso ed equilibrato delle attività economiche nell'insieme della Comunità”.
        


        
          

        


        
          ”Un mercato interno caratterizzato dall'eliminazione, fra gli Stati Membri, degli ostacoli alla libera circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali” ... ”misure relative all'entrata e alla circolazione delle persone nel mercato interno, come previsto dall'articolo 100 ”.
        


        
          

        


        
          “Un regime inteso a garantire che la concorrenza non sia falsata nel mercato interno” … “il ravvicinamento delle legislazioni nazionali nella misura necessaria al funzionamento del mercato comune”.
        


        
          

        


        
          Ogni professione, ogni arte, ogni mestiere, ogni attività prodotta dall’uomo è ricondotta genericamente e in maniera molto semplicistica ad attività di servizio o d’impresa e, in quanto tale, assoggettata a processi lineari di “liberalizzazione selvaggia” o, meglio, deregolamentazione senza controllo alcuno. 

        


        
          

        


        
          Articolo 57 - “Ai sensi dei trattati, sono considerate come servizi le prestazioni fornite normalmente dietro retribuzione, in quanto non siano regolate dalle disposizioni relative alla libera circolazione delle merci, dei capitali e delle persone”.
        


        
          

        


        
          ”I servizi comprendono in particolare: a) attività di carattere industriale; b) attività di carattere commerciale; c) attività artigiane; d) attività delle libere professioni”.
        

      

    

  


  
    
      
        
          1.5 Il liberismo economico, la democrazia e il mercato unico

        


        
          

        


        
          La grande partita che si sta giocando in Europa, fin dalla sua fondazione, che nel nostro paese riverbera i propri effetti in qualsiasi ambito strategico decisionale della politica, della società, dell’economia e del pensiero, è tra la visione “liberista” dell’economia e quella “democratica” della società.
        


        
          Il liberismo è una dottrina e una politica economica che considera come condizione ottimale di funzionamento del sistema economico quella risultante dalla libera iniziativa dei singoli individui che, nel perseguimento del proprio interesse, non devono essere condizionati, né ostacolati da nessun vincolo esterno imposto dall’interferenza dello Stato. Quest’ultimo, infatti, deve limitarsi a garantire con norme giuridiche la libertà economica e a provvedere ai bisogni della collettività soltanto quando non possono essere soddisfatti privatamente.
        


        
          

        


        
          “In particolare, il liberismo si fonda sulla completa libertà di produzione e di scambio di merci e servizi, sia sul piano interno sia su quello internazionale contrapponendosi in tal senso a qualsiasi forma d’interventismo e di protezionismo in campo economico”.

        


        
          

        


        
          Il liberismo difende l’economia di mercato che significa innanzitutto proprietà privata dei mezzi di produzione e, perciò, garanzia di rispetto e di tutela delle libertà politiche e dei diritti individuali.
        


        
          

        


        
          Per citare Friedrich von Hayek: ”...chiunque abbia l’esclusivo controllo sui mezzi deve anche determinare quali fini devono essere realizzati, quali valori debbano venir considerati come superiori e inferiori: in breve, cosa gli uomini devono credere e a che cosa aspirare”.

        


        
          

        


        
          Appare del tutto evidente come, nel pensiero liberista, si manifesti in maniera ossessiva l’esaltazione degli elementi quali, il “mercato”, i “servizi” e le “merci”, ma è altrettanto preoccupante come tale presenza non sia meno forte nell’incipit e nei contenuti di qualsiasi delle direttive europee licenziate da Maastricht in poi.
        


        
          La democrazia, parola che deriva dal greco δῆμος (démos), popolo, e κράτος (cràtos), potere, etimologicamente significa “governo del popolo”; ovvero, sistema di governo in cui la sovranità è esercitata, direttamente o indirettamente, dall’insieme dei cittadini.
        


        
          Il concetto di democrazia non è limitato, ovviamente, a una sola definizione o a un’unica concreta rappresentazione, ma, da sempre, ha trovato la sua espressione storica in diverse forme e manifestazioni. Tutte le caratterizzazioni sono accomunate dalla ricerca di garantire al popolo la potestà effettiva di governare un rapporto, il dialogo tra la maggioranza e la minoranza, improntato alla reciproca tutela, al fine di creare giusti contrappesi tra chi governa e chi è all’opposizione.
        


        
          Benché all’idea di democrazia si associ in genere una forma di stato, la democrazia può riguardare qualsiasi comunità di persone (come ad esempio un’associazione o nel nostro caso la collettività degli architetti) e il modo in cui sono prese le decisioni al suo interno o in cui sono definite le politiche più in generale.
        


        
          Appare piuttosto evidente, quindi, che si gioca una contrapposizione su due piani che, di fatto, non sono commensurabili, poiché si mette da una parte la visione economica del mondo e dall’altra, si tenta di modificare gli aspetti democratici e organizzativi degli stati sociali.
        


        
          A questo proposito appare utile riportare un riferimento al pensiero economico di Keynes quando afferma che le dinamiche dei sistemi economici vedono il rifiuto dell’idea che il capitalismo funzioni come un sistema meccanico e, quindi, il rifiuto dell’accostamento dell’economia alle scienze naturali ed “esatte” e i rischi che può comportare la commistione o la predominanza dell’economia sulle dinamiche dello stato.
        


        
          Nel sistema capitalistico, dice Keynes, i protagonisti non sono soggetti inanimati sottoposti a immutabili leggi fisiche in ogni particolare del loro comportamento ma persone dotate di volontà propria e inclini a sbagliare. Tale pensiero fa la differenza dei classici e dei moderni economisti che immaginano gli attori del mercato (imprese, consumatori, banche, lavoratori) comportarsi sempre secondo ”aspettative razionali”.
        


        
          Keynes riteneva l’economia dominata dagli “spiriti animali” degli imprenditori che, per la natura stessa del mercato, non sono in grado di prevedere ogni singola conseguenza della loro azione e pertanto agiscono o seguendo l’istinto o basandosi su previsioni parziali e spesso fuorvianti. Il mercato assomiglia molto a un gioco d’azzardo, in cui ogni partecipante deve indovinare il comportamento degli altri giocatori, con tutte le incertezze che ne derivano. L’incertezza, le aspettative, la fiducia o la sfiducia in un futuro sostanzialmente inconoscibile, gli istinti, in particolare il desiderio di accumulare la moneta, rendono il capitalismo, quando è lasciato a se stesso, soggetto a squilibri gravi e imprevedibili.
        


        
          Questa citazione ben descrive quali possono essere le dinamiche che muovono una comunità basata sul mercato e sull’economia. Un’Europa nata e costruita intorno al mercato unico, alle merci e al capitale non può che tendere pericolosamente verso questo modello.
        


        
          Ciò ovviamente non tiene in considerazione che le comunità dovrebbero nascere sui bisogni e le aspirazioni degli individui, traendo spunti dalla memoria per cercare un futuro migliore. Di tutto ciò nei Trattati Fondativi dell’Unione Europea, non ve n’è traccia alcuna.
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2.1 I temi del
dibattito in Europa





Le più
evidenti trasformazioni, nel mondo della professione e nel sistema
degli Ordini Professionali, sono arrivate nel nostro paese proprio
a seguito del recepimento di una serie di direttive che partono
dalla metà degli anni ottanta e giungono fino ad oggi e che
definiremo “famiglie” di direttive. Intendiamo con questo termine
l’aggiornamento e l’evoluzione di alcune tematiche molto
particolari da parte della Comunità Europea.

Tra le
direttive più note troviamo: la Direttiva 2006/123/CE, altrimenti
conosciuta come Bolkestein, fortemente voluta dall’Unione Europea
per favorire la libera circolazione e la diffusione dei servizi
professionali nell’economia dell’Unione Europea; la Direttiva
384/85 CEE, relativa al riconoscimento dei titoli di studio; la
Direttiva 92/50 CEE che ha regolamentato gli appalti pubblici; la
Direttiva 2005/29/CE che interviene sulle pratiche commerciali
sleali tra professionisti e consumatori, il mercato le merci e i
servizi.

I grandi temi
quindi che passano sotto la lente della Comunità Europea trattano
almeno quattro ambiti che riguardano la nostra professione e che
sono:





1) Il
riconoscimento dei percorsi formativi (le lauree);

2) I servizi,
la libera circolazione e le liberalizzazioni;

3) La tutela
dei consumatori;

4) Gli appalti
pubblici.





I cambiamenti
introdotti in questi ambiti di attività hanno condotto la
professione verso un cambiamento epocale, sicuramente non ciclica e
impossibile da arrestare. Questa trasformazione, purtroppo, non può
essere ignorata, ma deve essere compresa e indagata al meglio per
poterne interpretare fino in fondo la reale portata, i pericoli
intrinseci e le possibili potenzialità.

La
legislazione nazionale italiana è da decenni sottoposta a continui
adattamenti e variazioni in un confronto impari, imprevisto e
purtroppo subordinato, con la normativa comunitaria. Processo,
ormai irreversibile per le deleghe di funzioni passate all’Europa,
che descrive il segno dei tempi e da assumere a paradigma per
comprendere la condizione professionale e il modello lavorativo
futuro che si sta delineando.

A questo
proposito appare utile una rilettura del “Rapporto sulla
concorrenza nei servizi professionali” adottato dalla Commissione
Europea, pubblicato il 9 febbraio 2004 sotto forma di comunicazione
agli Stati Membri.

Seppure tale
rapporto sia stato ignorato dalla comunità degli architetti, oggi,
più che mai, è necessario ripartire da queste analisi. Il
dibattito sugli effetti della legislazione e della giurisprudenza
comunitaria sul nostro sistema professionale potrà evidenziare e
favorire quelle necessarie e richieste correzioni al sistema
europeo e alle modalità di esercizio della professione, in grado di
evitare “fenomeni di sperequazione ed espulsione dal mercato”.



Tali
andamenti, infatti, sono divenuti drasticamente percepibili a
seguito dell’emanazione di molte delle direttive sulla libertà di
stabilimento, sulla concorrenza, sulla tutela del consumatore, sui
lavori pubblici e sulla libera circolazione dei professionisti
(all’interno dell’Unione) pensate in maniera semplicistica e
pessimamente recepite dal nostro Stato.

Appare
necessario recuperare il tempo trascorso, lo scarso interesse e
l’altrettanto scarsa partecipazione, dedicata a comprendere
l’evoluzione dei processi di trasformazione e dei cambiamenti del
modello professionale nell’Europa e nel suo ipotetico modello
produttivo-economico.

Poter
immaginare un “modus contemporaneo” di interpretare il ruolo di
architetto, esige ora una rilettura attenta e critica del
“rapporto” e una forte correzione della visione europea della
professione per far sì che le complessità del modello Italia
possano trovare spazio nella formazione di un reale modello di
professionista europeo. Ciò può rappresentare una prima occasione
per sollecitare i professionisti a confrontarsi con il tema della
nuova identità, e probabilmente, per avvicinare il più ampio numero
possibile di essi alla condivisione delle politiche da mettere in
gioco, al fine di poter garantire un futuro alla nostra
professione.

L’appartenenza
all’Unione Europea comporta un diverso approccio con la realtà
professionale e sociale ma, soprattutto, necessita di un’azione di
“comunicazione” delle nostre peculiarità ed esigenze a una comunità
internazionale non sempre informata della “biodiversità” degli
architetti italiani. La coesistenza di diverse “anime” e di diversi
“bisogni” all’interno dell’Unione deve passare attraverso una
necessaria accettazione reciproca, non solo formale. Allo stesso
modo l’armonizzazione delle norme non può semplicemente regolare la
convivenza dei professionisti che hanno necessità di esprimersi in
sintonia con le proprie tradizioni tecniche, accademiche e
culturali.

Nel 2004, la
Commissione Antitrust di Bruxelles, pubblicava un invito rivolto a
Ordini Professionali, Governi e Antitrust Nazionali a eliminare gli
ostacoli alla concorrenza e ad accelerare la liberalizzazione delle
professioni in Europa, ritenendo erroneamente che la costruzione di
una “professione europea di architetto” si potesse edificare
destrutturando gli ordinamenti nazionali delle professioni. Il tema
delle liberalizzazioni, infatti, caro al pensiero liberista, è
molto presente e incisivo nelle azioni della Commissione e nelle
Direttive Europee ma, a ben guardare l’andamento delle cose, i
cittadini e i professionisti europei hanno bisogno piuttosto di
trasparenza e di semplificazione. Sotto tale ottica la risposta
delle liberalizzazioni, infatti, non porta né ha portato benefici,
di alcun genere, ai soggetti interessati.

Vale la pena,
però, precisare che il “Rapporto” è indirizzato prioritariamente al
mondo dei servizi e dello scambio delle merci, in cui le
professioni hanno parte fondamentale, ma non esclusiva, e
all’invito a rimuovere ogni ingiustificato ostacolo alla
concorrenza, in una visione liberista ortodossa.

Le conseguenze
sono l’alto prezzo che stanno già pagando i professionisti e i
cittadini “liberalizzati”. 


Tra gli
ostacoli e le restrizioni da rimuovere “la relazione” indica le
tariffe vincolanti, il divieto di pubblicità, le modalità di
accesso alla professione e le strutture organizzative dei
professionisti. Ricordiamo, però, che l’assimilazione del termine
tariffa ai compensi professionali, non trova mai riferimento nelle
“Direttive Europee” e, infatti, la stessa “Corte di Giustizia
Europea” ha riconosciuto più volte la fondatezza, la giustezza e la
necessità della regolazione degli Stati Membri per i sistemi dei
compensi professionali. Il cardine del ragionamento di Bruxelles
per “liberalizzare” il mercato è costituito, infatti, dall’equivoca
e mai dimostrata equiparazione tra esercizio professionale e
attività d’impresa e dal pensiero che “la proporzionalità” tra
l’obiettivo da raggiungere e le restrizioni può essere governata e
contemperata dall’esaltazione del fattore
“concorrenza”.

L’Europa
afferma che l’interesse pubblico possa essere conseguito
utilizzando strumenti diversi o meno onerosi per le categorie
professionali e che tutto ciò offra maggiori garanzie agli utenti.
In tutto questo, comunque, non evince il riferimento ai compensi e
dietro al termine “onerosi” non appare il collegamento con il
riferimento “monetario”. L’applicazione di questi “inviti” da parte
dell’Europa non può più essere elusa né differita nel tempo, com’è
spesso accaduto finora con il recepimento delle
Direttive.

Si tratta,
però, di attivare reali confronti sulle effettive ricadute nei vari
settori e stabilire quali concreti vantaggi possano scaturire dai
recepimenti e, addirittura, come poter trattare gli stessi nella
maniera più adeguata dnell’interesse degli Stati
Membri.

L’affermazione
che “Il Consiglio Europeo ha adottato un programma di riforme
economiche mirante a trasformare l’economia dell’UE nell’economia
basata sulla conoscenza più dinamica e competitiva del mondo”, pur
non trovando riscontro nei quattordici anni successivi, si è però
trascinata come leitmotiv di tutte le iniziative prese dall’Europa
nel settore dei servizi.

[...]
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